
Cortina di Stelle — l’arte e lo sport oltre il velo, dentro l’infinito  
Testo critico di Sabino Maria Frassà, curatore della mostra Cortina di Stelle 

Con il percorso para-olimpico I Limiti non esistono l’arte di Fulvio Morella ha voluto ribaltare ancora una volta 

l’idea di limite, inteso non come barriera, ma come soglia mentale e operativa che si attraversa insieme. 

Questa visione prende forma completa e matura in Cortina di Stelle che conclude questo viaggio tra arte sport 

e inclusione a Cortina d’Ampezzo in occasione di Milano Cortina 2026. La cornice non è casuale: la funivia 

che sale dal Falzarego fino alla terrazza del Lagazuoi — poco sotto la cima del Piccolo Lagazuoi (2.778 m) — 

è una linea concreta tra terra e cielo, un invito a toccare il cielo con un dito prima ancora che una metafora. 

Che cos’è una cortina? 

In italiano è velo o tenda: separa e protegge, ma può anche nascondere; nel lessico tecnico è muro di cortina, 

che delimita e difende. L’etimo (da curtis, ovvero “corte”, recinto comunitario) parla di spazio definito che non 

è prigione, bensì soglia. Anche Cortina d’Ampezzo porta nel nome questa ambivalenza: una conca abitata — 

una “corte” alpina — circondata da cime aperte sul cielo. La mostra sceglie di stare qui, tra velo e 

recinto: sollevare il velo, aprire il recinto, e accompagnare lo sguardo in quota fino a “sfiorare le stelle”. 

In questo scenario la montagna non è sfondo, è argomento.  

Salire di quota significa esporsi, misurare il proprio passo con terreno, clima, vuoto. L’ascesa è la grammatica 

concreta della coralità: nessuno arriva in vetta da solo. Per questo il dialogo con gli atleti con disabilità e 

paralimpici è organico: nello sci per ipovedenti, ad esempio, atleta e guida corrono “a coppia”, 

condividono ritmo, rischio, decisioni e la stessa medaglia. È la prova sportiva di un principio estetico e civico 

che la mostra ribadisce: si vince insieme, si perde insieme, si vive insieme. Non siamo isole. 

Dentro questa logica si inseriscono le due opere in mostra del ciclo “Paralimpico”, esito della ricerca visiva 

sviluppata per il Comitato Italiano Paralimpico e per la prima edizione del Premio CIP–USSI disegnato da 

Morella: non un’iconografia dell’eroe solitario, ma una domanda contemporanea su che cosa significhi essere 

eroi oggi. Eroe non è (solo) chi compie l’impresa, ma chi sa tornare cambiato e condivide l’esperienza con 

quanti l’hanno resa possibile — allenatori, guide, squadra, comunità. In Ulisse, Morella traduce in braille 

stellato parole dell’Odissea, disseminandole in un cielo che presenta un vuoto deliberato: la mancanza come 

segno del nostos, la necessità del ritorno come parte dell’impresa. “Niente è più dolce della famiglia per chi è 

in terra straniera, anche se si trova in una casa ricca e bella.” La frase, convertita in costellazione, afferma che 

il coraggio non risiede soltanto nella partenza, ma nella capacità di ritornare sottraendosi all’autocelebrazione, 

ritrovando misura e senso. 

Penelope è l’altra metà del racconto: qui le stelle si raccolgono in un ovale che evoca il volto e il gesto 

del riconoscimento — «A Penelope si sciolsero ginocchia e cuore…». L’ovale diventa figura 

di intimità e memoria condivisa: i segni che Penelope riconosce non sono solo prova d’identità, ma 

accoglienza del mutamento di chi torna. Così l’eroismo si ridefinisce: non appartiene esclusivamente a chi 



agisce, ma esiste grazie a chi accompagna, accetta il rischio del cambiamento e trasforma il ritorno in rinascita 

collettiva. 

Nel suo Braille Stellato, in cui i punti del braille diventano corpi celesti, Morella mostra che non basta 

l’occhio per conoscere: serve una traduzione condivisa — vedere, toccare, comprendere insieme. Come in 

montagna e nello sport paralimpico, l’opera si completa nel noi: chi legge il braille, chi riconosce i 

riferimenti letterari e filosofici, chi porta competenze di fibra, design, legno tornito. È questo il senso di Cortina 

di Stelle: una cortina che non nasconde ma orienta, un velo che si alza grazie al lavoro di squadra. L’infinito 

fuori coincide con l’infinito dentro quando la comunità accetta di essere strumento reciproco — e ogni impresa, 

come ogni vetta, prepara una nuova partenza. 

Le costellazioni di Braille Stellato di Morella trasformano il testo in mappa tattile: i punti del braille, ricamati 

come corpi celesti, chiedono dita prima ancora che occhi. È un’epistemologia della traduzione: come 

in astrofisica — dove molte immagini nascono da grandezze invisibili (onde, frequenze, dati) — anche qui la 

conoscenza passa dal rendere sensibile l’invisibile (Klee), dal condividere competenze: chi sa leggere il 

braille, chi riconosce i rimandi filosofici e letterari, chi porta memoria visiva e gusto, chi conosce fibra, design, 

tornitura del legno. L’opera si completa nel noi, come una cordata: ogni lettura è una traccia che, intrecciata 

alle altre, disegna la rotta. 

Qui la luce si fa forma: Braillight. 

Le sculture di legno d’amaranto e luce di Fulvio Morella, presentate nel 2024 in Engadina, arrivano a Cortina 

di Stelle riunite per la prima volta come ciclo completo, con opere inedite. In alta quota la luce è più netta e 

radente: Braillight ne raccoglie il ritmo alpino e lo restituisce come un alfabeto luminoso che non abbaglia, ma 

orienta — come la stella Polare, come la voce della guida accanto all’atleta ipovedente. È la tridimensionalità 

del braille: dalla costellazione tattile alla forma scultorea di luce. 

Così la cortina — luogo “vicino al cielo” e insieme velo — diventa il nome di un patto: aprire recinti, abbassare 

tende, fare spazio alla voce dell’altro. Cortina di Stelle mostra che l’infinito fuori, che da sempre l’essere umano 

anela di raggiungere, coincide con l’infinito dentro quando la comunità accetta di essere strumento reciproco: 

l’arte smette di essere immagine da contemplare e diventa lingua comune (vista–tatto–luce), lo sport smette 

di essere performance individuale e torna impresa corale. Qui, davvero, i limiti non esistono: esistono cortine 

da sollevare. 
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